
Industriali, un minuto di silenzio per i morti sul lavoro
Ma le imprese vogliono cambiare la legge sulla sicurezza. Marcegaglia diventa leader

SICUREZZA Un minuto di silenzio e poi l’ap-

plauso. «Lungo», secondo l’Ansa, che ha pre-

ceduto quello «forte» riservato alla notizia del-

l’approvazione da parte del Consiglio dei mi-

nistri della detassa-

zione degli straordi-

nari. L’assemblea pri-

vata di Confindustria

ieri ha ricordato in questo mo-
do,Mario Di Girolamo, l’opera-
iodi32annimortomartedìnel-
lostabilimentodelgruppoMar-
cegagliadiCasalmaggioreaCre-
mona. Un segno inatteso da
parte dell’assise degli industria-
li,unaformadirispettonelgior-
no dell’incoronazione a presi-
dente dell’Associazione di Em-
ma Marcegaglia (1328 sì, e due
no), che di quello stabilimento
ne porta il nome.
E c’è proprio la sicurezza sul la-
voro tra i primi punti in agenda
della Marcegaglia, subentrata a
Luca Cordero di Montezemolo.
«Sapetequellocheèsuccesso ie-
rieoggipermeèungiornomol-
to difficile - ha esordito la presi-
dente nel suo discorso di inse-
diamento -. Per questo insisto
che è importante, fondamenta-
le fare informazioneesoprattut-
to formazione».
Quella di Confindustria non è,
in realtà, una nuova apertura
sullamateria.Semmaiè il tenta-
tivodi ridiscutere l’ultimoprov-
vedimento varato dal governo
Prodi che, tra l’altro, prevede
maggiori responsabilità per il
datore di lavoro. D’altronde ieri
proprio la nuova presidente
l’ha ribadito: «Non è inaspren-
do le pene che si fa più forma-
zione».
La sicurezza sul lavoro è, co-
munque, soltanto unodeipun-
ti del programma della Marce-
gaglia. Al primo posto c’è la ri-
formadei contratti.Ai sindacati
il presidente ha assicuratoche il

confronto partirà presto ma ha
anche avvertito che «la trattati-
va non sarà una passeggiata».
Pur apprezzando l’unità sinda-
cale raggiunta «dopo tanti an-
ni» ha sottolineato che il docu-
mento di Cgil, Cisl e Uil contie-
ne «aspetti che non ci piaccio-
no» come l’indicizzazione dei
salari.
Oltre alla riforma dei contratti,
per la Marcegaglia le cose da fa-
resonoanchealtreapartiredal-
laburocrazia con «le troppe leg-
gi che condannano l’Italia a
non crescere», all’energia «con

un sì forte al nucleare», e al Sud
dell’Italia «grande giacimento
per la crescita del Paese», fino
ad arrivare alle infrastrutture e
alla logistica, settori in cui l’Ita-
lia «sconta un handicap enor-
me». E proprio su questo tema
laMarcegaglia, ricevendogliap-
plausi dell’assemblea privata,
ha bocciato «gli assurdi veti dei
piccoli gruppi che bloccano le
operefondamentali». Ilneopre-
sidente degli industriali si è det-
ta convinta che «oggi rispetto a
quattro anni fa la situazione è
più favorevole al cambiamen-
to» e «anche se il mutamento
non sarà automatico, qualcosa
si può fare». Del resto, ora, «ab-
biamoun governo forte, c’è sta-
taunasemplificazionedeiparti-
ti ed è sparito il clima d’odio de-
gli ultimi 15 anni. Il dialogo
sembra andare avanti».
Il cambio della guardia con il
presidente uscente Luca Corde-
rodi Montezemolo èstato mol-

to affettuoso. Il presidente della
FerrariharegalatoallaMarcega-
glia un volante della Formula
Uno per guidare gli industriali
nei prossimi quattro anni. Un
grazie dalla Marcegaglia, vestita
con pantaloniblu e giaccaCha-
nel, condito con le parole: «è
stato uno straordinario presi-
dente, leale e affettuoso».
E l’ultimo tributo l’Assemblea
l’ha riservato proprio a Cordero
di Montezemolo con un lungo
applauso. «Mi ha fatto un enor-
me piacere. Questo lungo ap-
plauso è un bel riconoscimento
a quattro anni molto duri ma
molto belli». Ora la palla passa
alla Marcegaglia. Che ieri ha in-
seritonellasquadraaltreduepe-
dine. La prima è Gabriele Gala-
teri di Genola cui viene affidata
la delega alle comunicazioni e
alla banda larga, mentre la se-
condaèAldoFumagallichecoa-
diuverà Marcegaglia nella dele-
ga all’ambiente.

È ZEFIRO IL NUOVO TRENO
PER L’ALTA VELOCITÀ

L’Ansaldo Breda e la società canadese
Bombardier stanno mettendo a punto il
progetto per il treno italiano destinato
all’alta velocità ferroviaria italiana: si
chiama V300Zefiro. Il nuovo treno sarà in
grado di viaggiare oltre i 300 chilometri
orari. Saranno impiegate tecnologie e
soluzioni in grado di migliorare efficienza e
sicurezza, e di ampliare i posti a sedere e
di rispettare le più recenti normative
europee di interoperabilita.

Ha superato i 6 miliardi di euro la domanda
per il nuovo Btp a 10 anni indicizzato
all’inflazione dell’area dell’euro collocato
dal Ministero dell’Economia per 4 miliardi.
Le banche si sono aggiudicate circa il 44%
dell’emissione, i fondi di investimento circa
il 25%, assicurazioni e fondi pensione circa
l’11% dell’emissione. Alle banche centrali è
stata assegnata una quota superiore al 4%
dell’importo collocato. La quota sottoscritta
dagli hedge funds è stata pari a circa il 16%.

IMPRESE Produttività, salari, incidenti sul lavoro: il nuovo presidente può dimostrare una discontinuità non solo di genere

Qualche domanda alla Marcegaglia
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DOMANDA SOPRA I 6 MILIARDI
PER IL NUOVO BTP DECENNALE

ALFREDO
RECANATESI

Confindustria? Un gigante economico,
unnanoculturale.GiulioSapelli, storico
dell’economia e docente universitario,
sintetizza inquestacontraddizione ilgiu-
dizio sull’associazione degli industriali,
alla soglia della “novità” rappresentata
da Emma Marcegaglia, donna, giovane,
colta, figliadiunafamigliachehacostru-
ito una grande impresa sempre cercan-
dodisalvaguardare laqualitàdei rappor-
ti sindacali. E proprio nella cultura, Sa-
pellivede il traguardocheEmma Marce-
gaglia dovrebbe proporsi.
Ci spieghi, professore, che dovrebbe
fare Confindustria per rinnovare la
propria cultura o darsene una?
«Confindustrianon può viverenel mito
della centralità dell’impresa. Per questo
ha bisogno di una salto culturale. E per
questo le sarebbe indispensabile racco-
gliere attorno a sé risorse intellettuali e
promuoverle attorno ai grandi temi del-
l’innovazione e della globalizzazione,
del lavoro e della politica. Confindustria

dovrebbeesprimerean-
che un po’ una metafi-
ca, come era accaduto
ai tempi di Guido Carli
e come poi non s’è più
visto, impoverendoine-
vitabilmente l’apporto
di questa organizzazio-

ne alla crescita del paese enon solo. Car-
li era un grande intellettuale e un auten-
tico civil servant. Montezemolo si è fer-
mato all’immagine. Non ha saputo co-
struire un autentico pensatoio».
Per cui, nelle sue ultime stagioni,
Confindustria sarebbe vissuta
d’improvvisazione?
«D’Amato aveva scelto la strada del con-
frontoduro con leorganizzazioni sinda-
cali, aveva scelto un bersaglio, l’articolo
18,s’era impegnatoinunabattaglia, sen-
za alle spalle una elaborazione teorica.
Alla fine s’è trovato sconfitto tanto nel
paesequantodentro la suaassociazione.
Montezemolo ha impugnato un’altra
bandiera, quella della globalizzazione lo
si è visto girare il mondo, dall’India alla

Cina all’America, ha contribuito in quel
senso a riformare le nostre camere di
commercio. Tutto bene. Ma ci sarebbe
statobisognod’altropergarantireaCon-
findustria una visione e perché Confin-
dustria riuscisse ad esercitare una auten-
tica egemonia culturale, come si diceva
un tempo citando Gramsci».
Le piacerebbe il modello americano?
Una pluralità di associazioni
d’impresa e in compenso grandi
fondazioni, che ragionano in
rapporto all’impresa.
«Sì, un modello più vitale. In Italia non
mancano le fondazioni, penso alla Fon-
dazione Mattei all’Eni. Molto accademi-
che però».
Ma se questo modello funziona,
viene da chiedersi: Confindustria
serve ancora?
«Serve più che nel passato. Confindu-
striaèstataunalobby,avolteprotezioni-
sta, a volte liberista, a volte altro ancora,
una lobby che ha fatto politica secondo
l’orientamento espresso dal gruppo di
comando. È stata nel frattempo anche

una organizzazione funzionale alle esi-
genzedellacontrattazionecollettiva,an-
che se poi la contrattazione s’è ridimen-
sionata e le grandi imprese hanno spes-
so fatto da sé. Sono ruoli che ovviamen-
te restano, ma se ne deve aggiungere un
altro dettato dalla globalizzazione e do-
po l’avvio del processo di liberalizzazio-
neediprivatizzazione:nonsolorivaluta-
re l’impresa come soggetto storico e co-
me strumento fondamentale per la pro-
duzione della ricchezza, ma soprattutto
accompagnare più di quanto non si fa-
cesse un tempo l’espansione dell’indu-
stria italiana all’estero. Montezemolo è
stato un buon interprete di questa fase,
segnata anche da una conflittualità e da
una dialettica interne all’universo im-
prenditoriale. Come testimonia il rap-
porto tra piccola e grande impresa, tra
Confindustria e Confapi e la stessa Con-
fartigianato».
Il terreno per il futuro presidente di
Confindustria si presenta assai
accidentato.
«Emma Marcegaglia ha dalla sua il van-

taggiodellanovità,dell’intelligenza,del-
l’esperienza, non è il candidato di circoli
chiusi, ma è un industriale che conosce
la fabbrica e che in un certo senso viene
dalla gavetta. Vorrei dire che conserva
dentro di sé i cromosomi della crescita
industriale...»
Troppo buono. Qualche merito
spetterebbe a Steno Marcegaglia, il
padre, operaio prima di diventare
imprenditore...
«Comunque dobbiamo aspettarci dei
cambiamenti e mi auguro che i sindaca-
ti sappiano cogliere l’opportunità. Vor-
rei essere ottimista, pensando a quanto
è accaduto tra Cgil e Fiom. Ad esempio
sulla contrattazione: c’è da sperare in un
negoziato vero...»
E con la politica?
«Unaltro vantaggioper la Marcegaglia è
di apparire autonoma. Emma Marcega-
glia non ha inseguito apparentamenti.
Avrà le sue idee politiche, ma non le ha
espresse. Potrebbe giocarsi una grande
opportunità: presentarsi come il presi-
dente di tutti».

Il mercato dei distributori automatici
è cresciuto di oltre il 20% in tre anni
Tra le novità una macchina che in meno
di tre minuti prepara una pizza al forno:
il macchinario dosa la farina, crea
l’impasto, lo spiana e lo condisce per
poi cuocerlo e servirlo su un cartone

■ di Roberto Rossi / Roma

L’opinione

Una rapida sintesi di ciò che ci
aspettiamo dalla Marcegaglia
può cominciare dalla questione
salariale, se non altro perché è

emblematicadi tutte lecarenzeed insufficien-
te che la determinano. Non intendiamo la
questione salariale come manifestazione so-
lo di una crescente sperequazione distributi-
va.La intendiamocomemisuradellacapaci-
tà dell’impresa di generare valore aggiunto
per ripartirne i benefici tra il capitale e il lavo-
ro. Sappiamo che a questo proposito, seguen-
do la scuola dei suoi predecessori, leggeremo
ancora il cahier de doleances che comprende
tasse, ferraginosità amministrative, carenza
di infrastrutture edaltrediseconomie lacui ri-
mozione dipende dalla efficienza che il pote-
re politico saprà dimostrare. Ma perché que-
sto scontato cahier non sia un alibi, aspettia-
modi leggere se eche cosa le imprese intendo-

no fare. I dati di sistema dimostrano che la
produttività dei fattori (capitale e lavoro) si è
ridotta, ma le conseguenze sono state pagate
esclusivamentedasalari e stipendi, che inter-
mini reali sono scesi al fondo delle classifiche
europee, mentre i profitti sono cresciuti.La
questioneruotaattornoal recuperodiprodut-
tività. Questa affermazione viene ripetuta fi-
no alla nausea, ma senza che qualcuno av-
verta l’opportunitàdi esplicitarne il senso. La
produttività è il rapporto tra una quantità di
capitaleodi lavoro impiegataed il valorepro-
dotto.Finora laConfindustriaperproduttivi-
tà ha inteso una cosa diversa, ossia il rappor-
to tra il costo della quantità impiegata ed il
valore del prodotto. Solo così ha potuto acco-
glierecomepositiva ladetassazionedegli stra-
ordinari che non è un incentivo alla produtti-
vità, essendo il lavoro oltre l’orario contrat-
tuale in tutto identico a quello ordinario, ma

solo un incentivo per il lavoratore a lavorare
più a lungo e per l’impresa ad avvalersi di
quel lavoro con oneri ridotti. La produttività
del lavoro, ossiadell’unità del lavoro, non di-
pende dal lavoratore (di fannulloni nelle im-
prese ce ne sono davvero pochi), ma dall’im-
presa,dalla sua efficienza organizzativa, dai
contenuti di innovazione e di esclusività di
quanto produce, dalla sua capacità di occu-
pare i settoridimercatopiùdinamicie redditi-
zi. Ecco: siamo ansiosi di sapere se la Marce-
gaglia,quandoparleràdellaproduttivitàma-
nifesterà un cenno di conoscenza del fatto
che la produttività delle grandi imprese e del-
le impresestraniere cheoperano inquesta Ita-
lia, è doppia rispetto alla produttività media
di tutte le imprese italiane. Dal che si può
evincerecheanche inItalia, inquesta Italiari-
peto, una maggiore produttività è possibile e
dipendedalle imprese,dalla loropropensione

adinvestire in innovazione, ricerca,esclusivi-
tàdeiprodotti “daoffrirealmondo”.Esean-
che lametàdiquellaproduttività fosse conse-
guitabasterebbeadarrestare il declinodelPa-
esee, conesso,arrestare ilprogressivo impove-
rimento di crescenti fasce di popolazione. Se
questoavvenisse,se laConfindustria smettes-
se di celare le inefficienze ed i limiti del siste-
ma produttivo dietro le inefficienze ed i limiti
dellapolitica, e sequindiconcorresseaspinge-
re le imprese a crescere, ad aggregarsi e ad in-
vestire, davvero il tempo della Marcegaglia si
distinguerebbe per il bene di tutto il Paese da
quellodei suoi predecessori.C’è infine la que-
stione della sicurezza sul lavoro. Infine, non
perché sia meno rilevante, ma perché il desti-
nohavolutoche l’insediamentodellaMarce-
gaglia avvenisse all’indomani di una disgra-
zia nella quale proprio in un suo stabilimen-
to un lavoratore ha perso la vita. Non abbia-

moalcunelementochepossa indurciadefini-
re l’accaduto diversamente da disgrazia. Ma
proprioperquesto, escludendopregiudizi ede-
monizzazioni, è necessaria una riflessione
sulle posizioni che la Confindustria ha tenu-
tocontro lemisuredelpassatogovernoinma-
teria di sicurezza. Ci auguriamo che la Mar-
cegaglia la faccia. Anche il più esperto e pru-
dente automobilista può incorrere in una di-
sgrazia: cheso?unasbandataper lo squarcio
ad un pneumatico. Ebbene, lui può anche
non avere colpa, ma la responsabilità delle
conseguenze comunque si. E guai se non fos-
se così. Guai se la responsabilizzazione non
stesse a contrastare ogni possibile lassismo
nella prevenzione di ogni incidente. Questo
non basterà mai ad eliminare le disgrazie,
ma a ridurle si, specie quandodi mezzo ci so-
no costi e, quindi profitti, e soprattutto può
andarci di mezzo la vita di chi lavora.

■ di Oreste Pivetta / Milano

GIULIO SAPELLI Un presidente con il vantaggio della «novità», che potrebbe colmare le lacune strategiche dell’organizzazione

«Confindustria? Un gigante economico, un nano culturale»
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Emma Marcegaglia e Luca Cordero di Montezemolo Foto di Daniele Badolato/LaPresse
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